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IL TECNARCALATO E IL BOSCO

Falco:

Innanzitutto, cosa cerchiamo di ottenere adesso con il tecnarcalato e con questo passaggio, con questa operazione con cui si sta adoperando il Bosco? Innanzitutto il Bosco è sempre stato luogo ideale di ispirazione, quindi capace, da molti punti di vista, di togliere le persone dalle consuetudine, dal proprio ambiente e, quindi,  permettere loro di esaminare e di cercare le soluzioni o le scoperte dentro di sé o, perlomeno, provare, come laboratorio, come luogo speciale, di adoperarlo per fare tutte quelle operazioni, quegli adattamenti che dovrebbero essere necessari per predisporsi e prepararsi a nuovi equilibri o a nuovi stati della nostra energia, della nostra forza. Stiamo facendo questo e ricorderete benissimo i  viaggi nel Bosco di parecchi anni fa; abbiamo utilizzato il Bosco per alcune fasi di gioco, l’abbiamo sempre adoperato per avvicinarci ad una sorta di rivoluzione, di cambiamento interiore per quanto riguarda ogni damanhuriano. 

Ora, si tratta di partire dal luogo che già consociamo, che è rimasto come elemento positivo nel cuore di tante persone e, partendo da questo punto, prepararci per un salto che non è la semplice evoluzione di quanto è successo fino ad oggi; è proprio una condizione diversa per la quale adoperiamo l’unico laboratorio attualmente adatto, perché possa svolgersi un lavoro come quello che il tecnarcalato presuppone.

Allora: comunicazione, capacità di adattarsi ad idee nuove senza, necessariamente, essere radicati nelle proprie idee precedenti. Faccio un sospiro perché non so quanto ci stiamo riuscendo. Lasciamo che questo sospiro parli per conto proprio. Riusciamo o riusciremo a prepararci un passaggio completamente nuovo, utilizzando questo laboratorio che ci ha permessi appunto di fare tante scoperte e verifiche? La speranza è questa, ma il tempo non è infinito, siamo in un momento storico, senza dubbio, molto interessante  che ci riguarda. Innanzitutto, un po’ di tempo fa, ho coniato, come sapete, un termine: “pagurarci” all’interno della Damanhur Olivetti, provando ad adattare questo guscio, questo corpo a quella che è Damanhur, ma è una operazione lenta per la quale sono occorsi già molti mesi e non so quanti ancora ne occorreranno; non sono ancora riuscito a capirlo se serviranno altri quattro, sei mesi, un anno, me lo direte voi perché questo spazio sia funzionante a pieno regime.

Siamo in un momento di buco di pensiero estesissimo, in tutto il mondo, di grande voracità; è sufficiente vedere come ci si muove sulle strade o come aumentano costantemente i rischi per ciascuno, non dico solo per i damanhuriani, in conseguenza di un  uso sempre più blando del cervello da parte delle persone. La distrazione è in aumento: sarà un fenomeno stagionale ma, secondo me, sta durando al di là delle stagioni e sta, anzi, crescendo. Siamo in una fase nella quale diventa anche importante prepararci, letteralmente, a questo nuovo cambiamento, a questa nuova rifondazione per immaginare dove potremo andare, dove arriveremo, adoperando quella  macchina spirituale che si chiama Damanhur. Quindi, bisogna riuscire ad immaginare un po’ più in là quali saranno le nostre direzioni e, per fare questo, abbiamo bisogno, indubbiamente, di molta fantasia, di entusiasmo, abbiamo bisogno della voglia di osare, di immaginare l’inimmaginabile perché, per noi, l’inimmaginabile può diventare una realtà normale e tutte queste cose vanno fatte nel minor tempo possibile, in questa interessante stagione che è appunto l’autunno, e l’autunno finirà presto. Quindi, bisognerebbe vedere come possiamo andare avanti e, soprattutto, dove ci può portare l’attivazione man mano più intensa di questo corpo che si chiama Tecnarcalato.

Innanzitutto, il Tecnarcalato non può essere una ripetizione di cose già fatte in passato, altrimenti le possiamo definire Gioco 2, Gioco 3 o quello che  volete ma sarebbe una cosa diversa.

Il tecnarcalato presuppone la presenza attiva da parte dei propri membri e presuppone che le persone siano capaci di un cambiamento continuo dentro di sé, tanto è vero che non tutti sono stati in grado di essere attivi da questo punto di vista. Quelli che hanno fatto questo stanno facendo un lavoro molto complesso; ci si avvicina alle necessità che vengono esplicate dalla stessa idea dei quesiti: il rinnovamento, il cambiamento, la trasformazione, il raggiungimento di equilibri completamente nuovi, di stati di giustizia che, a loro volta,  possono darci altre forze, energie, risultati.  Questo è ciò che va fatto.

Continuo ad avere timore che l’informazione funzioni in maniera ridotta; d’accordo, consideriamo pure il buco di pensiero o tutto quello che vogliamo, tutte le attenuanti del caso. Resta, comunque, il fatto che ci sono vari momenti durante i quali l’informazione è una opinione oppure non è né l’una né l’altra; non passa niente ed  alcune cose rimangono sospese in aria, senza creare la solidità che invece è indispensabile nel caso di alcune notizie. Vi dirò che, nel momento nel quale girano o girassero voci di qualunque genere, che possono orientare, stupire, preoccupare, interessare qualunque altro cittadino, il modo sicuro, l’unico modo per fare in maniera che queste eventuali voci, di qualunque tipo, genere, grado, possano diventare qualcosa di semi ufficiale alle quali si dà credibilità, è quello di fare in maniera che tutti abbiano le informazioni e non le opinioni. A quel punto, quando uno ti dice: “ma sai che è così o cosà” gli potete dire: guarda che questa è una tua idea, l’informazione è quest’altra, ed allora possono cessare vari tipi di sviluppi che invece in alcuni momenti tendono a crescere. Non dico che questo stia avvenendo in particolare modo ma quando la stagione incomincia ad avere le giornate più corte, anche la luce mentale pare che si attenui. Sarà una questione fisiologica? Non lo so. Comunque, con il buco di pensiero che si estende, si allarga l’estensione dell’immaginazione anziché dell’informazione, forse perché si compensa la luce con delle impressioni, degli stati d’animo.

Di sicuro, per quanto riguarda coloro che fanno parte del Tecnarcalato, si tratta di aspetti su cui bisogna vegliare, essere attenti in modo tale che le cose possano funzionare pienamente e ci possano portare lontano.

Insomma, per quanto riguarda il Tecnarcalato, abbiamo poche settimane per ottenere dei risultati che io possa considerare sufficienti, altrimenti interrompiamo per un paio d’anni per cui se ne riparla fra un paio d’anni.

Vi ricordo che questo è già successo in passato quando delle condizioni non erano adatte; si sono interrotte delle situazioni che poi sono state riprese dopo due, quattro, cinque, dieci anni. Succederà la stessa cosa; cerchiamo però di evitare questo, di avere tutta l’energia adatta perché succede come nel caso del lancio di un missile: mentre lo lanci o va o va; se la spinta non è sufficiente lo fai cadere in mare prima che possa causare dei danni maggiori da qualche parte.

Quindi, questo è un discorso che sto facendo in particolare ai tecnarcali attivi e poi ci sono anche tutti gli altri  che si sono voluti iscrivere ai vari gruppi del Tecnarcalato. Ora, non pensiate che questa possa essere una semplice formalità: io sono nel Tecnarcalato perché mi sono iscritto. In questi giorni, in queste ore, stiamo verificando perché tutti quelli che non seguissero eventualmente a sufficienza, anche se in maniera più rallentata, per loro non  capacità, non possibilità, i ritmi richiesti ai tecnarcali attivi, non siano zavorra a qualcun altro. Quindi, anche in questo caso,  tenderemo a ridurre il numero delle persone. Siete presi dai vostri problemi personali, sentimentali, psicologici, finanziari? Vi fermate, se ne riparla fra qualche anno. 

Mi interessa adesso sapere e proseguire quel lavoro su come possiamo immaginare e sognare Damahur. Ho letto con interesse le cose che avete scritto sul giornale, le vostre annotazioni; ne ho  trovate alcune molto interessanti e ne riparleremo ancora. 

LA FIDUCIA E I RAGAZZI

Intervento:

Qualche serata fa hai risposto alla nostra domanda dicendo che anche noi ragazzi siamo importanti in questa nuova fase di Damanhur. Ti volevo chiedere se, impegnandoci, possiamo partecipare alla rifondazione andando nel Bosco per vivere le stesse esperienze che vivono gli adulti.

Falco:
Io propongo un aspetto di questo genere: propongo a tutti gli adulti, genitori e non, di darvi un po’ più di fiducia. Visto che stiamo parlando di fiducia nei confronti di tutti propongo questo a tutti i damanhuriani. Sta a voi riempire, ottemperare, sviluppare e meritare appieno la fiducia che vi  viene data. In questa offerta vorrei che consideraste il fatto che tutto ciò che stiamo facendo è un gioco ma anche più di un gioco. Quindi, questa è una situazione che un domani, e un domani viene presto, potrà essere qualcosa di molto utile alla vostra vita, al vostro eventuale inserimento in Damanhur come cittadini. Comunque, è importante che ci sia una base solida,  qualcosa che vi dia garanzia, sicurezza, la necessaria tranquillità perché un domani possiate fare le vostre scelte. Quindi, più fiducia nei vostri confronti perché anche voi possiate metterci quanto e come volete la vostra volontà. Più fiducia e, poi, sta a voi vedere e mostrare cosa succederà come conseguenza. Non è uno scambio: ti do più fiducia però tu fai così; no, più fiducia pura, libera. Inviterò i vostri genitori e le persone che vi stanno attorno a fare questo. 

Per quanto riguarda la partecipazione alla rifondazione di Damanhur direi che il vostro contributo è indispensabile e che non è certamente secondario perché siete un germoglio, una parte fondamentale di Damanhur. È evidente che siete al centro dei pensieri degli adulti anche nel pensare ad una Damanhur per quel domani molto vicino che abbiamo attorno a noi ed anche questo va, quindi, fatto. 

La vostra possibilità di partecipare, di andare direttamente nel Bosco è possibile, ma non più di un paio di persone alla volta perché altrimenti fate comunella, fate le vostre cose anziché quello che dovete dare. Questa non è una mancanza di fiducia ma è una constatazione; lo fanno i grandi, lo farete di sicuro anche voi per cui, in questo modo, avrete occasione di misurarvi, di partecipare con gli adulti senza la necessità di dover sempre dimostrare tra voi qualcosa agli altri vostri coetanei, che è un problema che altrimenti incontrereste. Così facendo non avete la preoccupazione di dovervi mostrare agli altri in un certo modo per le vostre esigenze e, nel contempo, potete più serenamente partecipare a ciò che sta succedendo all’interno del Bosco.

LA COSTRUZIONE DI UNA CIVILTÀ

Intervento:
Considerando ciò che tu hai portato rispetto al lavoro e alla morte come optional, facevi anche una riflessione su quei tempi che noi dedichiamo al mangiare ed al dormire, considerando se, per esempio, anche il dormire fosse un optional, nel senso della possibilità di trovare dei sistemi che ci permettessero di utilizzare anche quel tempo che è più di un terzo della nostra vita che investiamo dormendo, rielaborando proprio i ritmi, i tempi, il concetto di vita, di lavoro, considerando anche l’enorme vantaggio che avremo rispetto a qualunque altra civiltà del momento. Ecco, potrebbe essere   interessante poter fare a meno di  dormire oppure dormire solo per ragioni o funzioni oniriche, come il fare a meno di mangiare se non per il gusto di farlo, senza dipenderne. Potrebbero ricavarsi dei tempi ma anche delle logiche completamente diverse di organizzazione della vita, oltre ad un vantaggio temporale notevole che potrebbe corrispondere ad un allungamento della vita da un altro punto di vista.

Falco:
Io ritengo che dobbiamo insistere su cosa significa civiltà e di quali sono i tempi attraverso i quali dividiamo la nostra esistenza. Una civiltà esiste anche in funzione al fatto di avere un luogo dove dormire, mangiare, procurarsi il necessario. Quindi, eliminare alcuni aspetti vuole dire eliminare anche delle necessità primarie e,  soprattutto, definire qual è la funzione di una civiltà. 

Io immagino, per esempio, in base a ciò che hai appena detto, che in una civiltà si sottintenda “il fare” perché se mi dici: farei di tutto per togliere del tempo al sonno, al mangiare, immagino allora che si dia per scontata la necessità di “un fare” così impellente che ti faccia dire: ecco se la giornata avesse 48 ore, se potessi evitare di dormire, se potessi evitare di mangiare…. Ma questa non è civiltà; quindi, il dormire o avere un’esistenza piacevole è un aspetto della civiltà, aspetto anche importante della civiltà. Quindi, una civiltà è tanto più ricca quanto più tempo mette a disposizione degli esseri umani che ne fanno parte. 

La civiltà è tutta basata sulle funzioni del tempo. Quando una persona è veramente ricca? Una persona è veramente ricca quando non deve impegnare il  tempo per una serie di attività oppure applica un tempo molto ridotto per delle attività che gli permettano il proprio mantenimento o di quello che considera, per esempio, il proprio stato ideale di comodità. Noi, oggi, viviamo in una società dove gli orari sono completamente cambiati rispetto alle società del passato. Quando esisteva lo Stato del Piemonte e della Sardegna il re riceveva normalmente alle quattro e mezzo di mattina, alle cinque avevano già finito le riunioni del Governo, perché gli orari nell’800 erano basati soprattutto sulla luce solare.

Nel momento nel quale abbiamo soppresso e sostituito il ritmo circadiano, quello della luce, con la sua abolizione attraverso l’uso di una luce elettrica che fa in modo che il nostro mezzogiorno sia adesso piuttosto che in un altro momento, per cui la nostra notte ed il nostro giorno non hanno più riferimenti esterni, tutti i tempi sono allora scivolati via, sono cambiati; è cambiato, soprattutto, l’orario di lavoro. 

Da una serie di studi storici risulta che l’orario di lavoro dell’800 è di due ore inferiore agli orari di lavoro di oggi e il tempo impiegato per riuscire a mantenersi rispetto ad oggi era circa la metà.

Oggi, abbiamo apparentemente tante più cose, ma non possediamo le cose che abbiamo; abbiamo tante cose attorno, e sto parlando nella vita media di un individuo. Possiedi tante cose per le quali impieghi molte ore di lavoro per procurartele per poi non avere ore sufficienti per godertele. Questo è il risultato dell’accelerazione temporale nella quale adesso stiamo vivendo. È poi vero che i ritmi normali degli individui sono dati dal ritmo di ogni città: c’è un ritmo differente a Torino, a Milano, a Genova, a Palermo, anche se adesso i ritmi, se stiamo parlando di città, sono quasi tra loro identici. Quando si arriva da un paese di provincia in città ciò che si nota è che la città è frenetica. Sono discorsi che abbiamo affrontato tanto tempo fa; noi, per le nostre esigenze, abbiamo stabilito un ritmo frenetico nello sviluppare le nostre attività, le nostre funzioni ma tutto questo è finalizzato ad una necessità comune e non ad un automantenimento per il quale i tempi sono comunque frenetici. La stessa velocità di spostamento da un luogo all’altro è aumentata.

La velocità per andare da un luogo all’altro, quando supera una certa velocità, rende impossibile  vedere il paesaggio.

In passato, per andare sul posto di lavoro, si dava più significato all’abitare vicino al posto di lavoro; per le nostre esigenze e per quelle di molti altri si cambia spesso completamente ambiente oppure chi svolge lavori da una parte all’altra dell’Oceano Atlantico adopera l’aereo come noi adoperiamo l’auto con orari completamente diversi nei luoghi differenti. Queste distanze sono, apparentemente, scomparse ma non sono mai mutate dentro di noi. Quindi, nella esigenza delle funzioni che vogliamo sviluppare, di tutto ciò che vogliamo fare, secondo i vari obiettivi di ciascuno, dobbiamo dar peso soprattutto a questo fattore tempo. Quanto dobbiamo veramente fare per ottenere le cose che ci interessano? Ecco,  nel momento nel quale una civiltà è indefinita, le cose delle quali hai bisogno sono infinite. Direi che questo può essere il punto chiave del discorso; non ci sono riferimenti sufficienti, ci sono infiniti stimoli, una immensità di cose che dovrebbero essere comperate, fatte, prese perché, per il mercato, non si è persone, ma si è consumatori e, di conseguenza, bisogna far partecipare tutti a questo meccanismo di consumo vorticoso. Ma cosa consumi? Cosa guadagni dopo che hai comperato quel determinato oggetto? Abbiamo visto che, dal punto di visto dell’alimentazione, i cibi che mettiamo in bocca hanno un terzo del nutrimento dei cibi che potevamo mangiare fino a  trenta, quaranta anni fa. 

Una volta si sognava di arrivare al 2000, l’anno nel quale avremmo mangiato una pillolina nel piatto, che,  appena la mangi, ti toglie tutti gli stimoli.

Direi che, a causa di questa  disperata necessità  di acquistare sicurezza, nel comprare cose che ci diano sicurezza, le persone continuano a comperare ciò che è inutile.

Una cosa è inutile quando non riempie il nostro spirito, altrimenti è irrilevante. A volte, confondiamo il nostro spirito con il nostro ventre ed ecco, allora, che il peso medio tende ad aumentare; poiché non posso riempire lo spirito mangio, mangio, mangio e qualcosa, prima o poi, riempio.

Una civiltà deve rispondere a delle esigenze, ma per fondare una civiltà, bisogna che siano chiare in tutti quali sono le esigenze. Quali sono le esigenze verso le quali portiamo la nostra attenzione? Come damanhuriani lo sappiamo benissimo. Ma osserviamo ciò che  avviene fuori Damanhur o ciò che avviene nel mondo, in ogni luogo. C’è bisogno di sicurezza: benissimo, ma perché c’è bisogno di sicurezza? Perché ci sono gli attentati, perché adesso il nemico assoluto si chiama Al Queida, e qualche anno fa si chiamava Comunismo o tutto quello che vogliamo. Abbiamo bisogno di un nemico a tutti i costi perché, senza nemico, non riusciamo a dare una veste al nostro bisogno di sicurezza. Mi sembra troppo poco; oppure il nemico è tutto ciò che è diverso e tutti gli altri sono diversi e, allora, sono tutti nemici? Se sono tutti nemici compero tanti oggetti per aumentarmi la sicurezza; faccio come un uccello di palude che raccoglie tutte le erbe, tutte le foglie, tutti i sassolini per riempire il proprio nido; ma, di solito, però, non riempiamo pienamente le nostre esigenze. Quindi, ecco che allora il rischio è di cadere nella necessità di usare il tempo per fare infinite cose che sono in realtà infinitamente irrilevanti ed è questo il punto sul quale dobbiamo portare la nostra attenzione.

Come damanhuriani siamo indubbiamente consapevoli di una serie di bisogni, di giochi, di scherzi, di volontà, di costruzioni della nostra fantasia che si incastrano continuamente e giustificano il nostro impegno nel fare. Certo, abbiamo avuto e continuiamo ad avere la necessità di una completa messa a punto di Damanhur come macchina spirituale. Quindi, abbiamo bisogno di case, di luoghi, il Tempio stesso, le energie, tutte cose che rientrano soprattutto nella  nostra necessità di riempire la mente, la nostra fantasia. In pratica, forse, la differenza è questa: una civiltà inconsapevole è basata sul bisogno di acquistare infinite cose che non ti riempiono mai, una civiltà consapevole ti dà il piacere del fatto che stai facendo quelle cose. Per esempio, comperiamo una casa, ed è una soddisfazione, un piacere perché sappiamo che ci abiteranno delle persone, perché la metteremo apposto, perché avremo le serre, perché avremo i pannelli fotovoltaici ed infinite altre cose di questo genere. Funzioniamo in questo modo, ragioniamo in base a questo principio. Perché vogliamo mettere a posto questi locali della Damanhur Olivetti? Perché, oltre ad essere uno spazio utile per i nostri laboratori, ci fa sognare qualcosa in più, perché è una idea che avevamo da tanto tempo, perché vogliamo che questi luoghi siano simbolici e che ci diano il piacere e l’orgoglio di averli preparati, perché facciamo bella figura rispetto al vicinato. Sono tutti aspetti che ci danno soddisfazione e, quindi, li sentiamo come nostri da questo punto di vista. I damanhuriani che lavorano qui non solo lavorano in questo momento, in questi mesi, per predisporre questi locali ma, oltre a lavorare per gli altri, cioè per le imprese, per  le attività, i damanhuriani che occuperanno questi spazi, sanno  anche che ogni qualvolta aggiungono un pannello o mettono una vite od una piastrella, fanno qualcosa che è anche utile per sé, e questa consapevolezza è una di quelle consapevolezze non scritte ma evidente in tutti i damanhuriani. Quando  vedo che i lavori sono andati avanti questo da piacere a me e a tutti quanti perché sappiamo ed abbiamo visto che queste cose hanno vestito di forma ciò che è parte dei nostri sogni. Questo vale per tutte le nostre attività e questa interazione aumenta l’idea di piacere e dà anche la rassicurazione e la sicurezza di ciascuno di noi sul perché le cose vengono fatte. Altri possono avere immaginato e costruito negli anni della loro vita un tempio interiore, ma vorrei prima che si capisse come è fatto questo tempio interiore di ciascuno; noi abbiamo costruito anche un Tempio che possiamo condividere con i nostri occhi, con i nostri sensi ed anche con i nostri passi, con il nostro corpo e, quindi, ne possiamo essere orgogliosi, ne possiamo essere consapevoli. Sappiamo che questa costruzione e le altre che abbiamo fatto, di qualunque genere e grado, hanno costruito sempre anche qualcosa dentro di noi e non solo fuori; “fuori” è un particolare, però è un particolare essenziale, altrimenti non ci sarebbe distinzione tra il parlare ed il fare. Nella nostra filosofia il “fare” equivale al “parlare”, perlomeno il più possibile.

TECNARCALATO E LA FIDUCIA

Ora, per quanto riguarda coloro che si occupano di tecnarcalato, questo “fare” deve diventare qualcosa ancora di più attento, ancora di più consapevole, ma funziona nel momento nel quale si è capaci di superare i propri limiti, a volte il proprio orgoglio, a volte le proprie necessità, i propri fiumi. Questo può funzionare nel momento nel quale siamo capaci di dare fiducia agli altri. Il termine  fiducia è, a sua volta, una nuova purificazione collettiva: anche se mi hai fregato 99 volte riparto con l’idea di darti fiducia secondo il principio che è meglio essere fregati  che fregare. Anche la nostra Costituzione lo dice, ed allora facciamolo; al massimo, se qualcuno ci fregherà, ha sbagliato lui e non noi. Ecco, ci sono questi aspetti molto semplici che però, nella nostra vita d’ogni giorno, vanno  ribaditi.

Intervento:
Rispetto a questa rifondazione attuale, io ci aggiungerei, per come mi sto vivendo Damanhur in questo momento, lo scambio generazionale di cui abbiamo parlato anche in serata e che io credo non sia ancora avvenuto. Ti chiedo se tu puoi portare degli elementi rispetto a questo discorso. Quando tu porti delle idee, facciamo tante volte dei missili che devono partire; noi ci approcciamo a queste idee, cercando di stare dietro alle regole od alle situazioni che si creano tra le persone; si crea un vero e proprio battito. Sappiamo che è importante vedere le persone che scendono dal Bosco con la trombetta, sappiamo che queste persone hanno vissuto degli aspetti. Io vorrei che, in questo momento di rifondazione, questo battito diventasse un suono costante, avesse un livello di giustizia acquistato, se non da tutti, almeno da una percentuale altissima di damanhuriani. Vorrei capire da te qual è l’impermeabilità che si crea  in  uno scambio generazionale a questi livelli, anche perché io cerco di stare dietro a tutte le regole costantemente e, poi. mi chiedo: lo faccio per piacere o per dovere? Allora scopro che una percentuale di questo cambiamento è per dovere, una percentuale è per piacere. Quindi, mi piacerebbe capire dove sta questo velo impermeabile tra l’una e l’altra cosa, anche in uno scambio generazionale con  persone che sono iniziati tecnarcali e che probabilmente hanno compreso più di me questi aspetti.

Dal punto di vista generale mi piacerebbe che Damanhur diventasse quello che è la nostra Costituzione e tutti i nostri principi; d’altro canto una società che arriva a quel livello, che ha acquisito tutti questi aspetti veramente  in ogni cellula del proprio corpo, se vogliamo metterla sul fisico o in ogni cellula spirituale, penso che sia il massimo che si possa ottenere.

Falco:
Per quanto riguarda lo scambio generazionale, secondo me, la palla è passata completamente ai giovani, quelli che man mano arrivano, i quali devono avere la voglia di chiedere, l’intelligenza di capire e poi la voglia di applicare. Nessuno può costringere a chicchessia di fare qualcosa che la persona non desidera: quindi, mi piace questa analisi che stavi facendo quando dici: alcune cose le faccio perché le capisco, altre le faccio per dovere. 

Per tutte quelle che le fai per dovere chiedi all’uno ed all’altro il perché, chiedi che ti ricostruiscano il perché si sono formate, stratificate, e qual è stata la loro funzione, perché si sono sviluppate. Chiedi, e vedrai che la maggioranza di queste cose diventeranno, a loro volta, un piacere. Quando si comprende qualcosa di nuovo i tasselli assumono una nuova configurazione ed allora c’è una maggiore stabilità, e questo può portare più lontano.

La domanda fondamentale è sempre una: le cose che faccio le faccio perché sono comode a me o le faccio perché mi rendo conto,  credo veramente e poi, la percentuale di ciascuno nel farle quanto è  un  valore collettivo? Poi, mi rendo conto quanto questo bene,  questo valore collettivo, questo equilibrio continuo ricade su di me. Quindi, se chiederai a qualcuno perché esiste quella particolare regola, ti darà una risposta che probabilmente sarà la “sua” risposta, chiedilo allora anche ad altri; alla fine avrai le varie sfaccettature di quella risposta e di quel perché. Saranno tutte vere perché ciascuno l’ha vissuta in quel modo.

Il punto essenziale è: se le cose sono vissute onestamente non ci sono limiti, se le cose sono vissute con il bisogno di giustificarsi  perché uno si rende conto che fa perché…. allora  è già il momento nel quale bisogna dare qualche colpo di saldatura e ricostruire il resto. Non è il momento, come succedeva un po’ di tempo fa, nel quale si faceva di tutto per invogliare le nuove generazioni ad avvicinarsi per comprendere. Sto parlando dei cittadini, non mi riferisco a loro come nuove generazioni perchè loro sono parte di una realtà in continuo divenire, con una velocità di trasformazione che è più facilmente assorbibile da loro che in genere da noi. Direi che chiunque oggi diventa cittadino,  che fa la sua preparazione, che passa i propri esami ed entra a tutti gli effetti nei nuclei arriva come una persona che ha appena preso la patente. 

TECNARCALATO E I RISULTATI

Intervento:
Tu hai parlato di un ultimatum: produrre risultati entro un paio di settimane. Ti chiederei qualcosa in più: dov’è che si manca? Qual è lo spirito che non si accende o, se si accende, si spegne subito? Che cosa è che manca in questa ricerca?  

Falco:
Quelli che fanno parte del tecnarcalato attivo devono fare le cose senza sentirsele dire. Se le dico siamo al punto di prima; comunque c’è un tempo necessario per vedere dei risultati che possono essere permanenti. Se si supera un certo tempo vuole dire che non si innesca un processo sufficiente di movimento. 

I tempi, adesso, sono questi, e dovrebbero essere tempi sufficienti per vedere dei risultati che comincino, a questo punto, ad apparire nella  nostra vita di ogni giorno. Se non appariranno bisognerà rimandare perché bisognerà ricaricare la molla per tutto questo tempo, e far scattare un’altra volta l’accendino. Speriamo di non dover macinare anni perchè questa situazione è già successa, e poi bisogna vedere anche gli altri come riusciranno a cogliere la parte di questo loro riflesso, di questa scintilla, partecipando a tutto quello che può crescere. 

Intervento:
Nelle settimane scorse tu ci invitavi  ad osare. 

Falco:

Per esempio andare a comperare la verdura nel nostro negozio. Ci sono anche valutazioni di questo tipo che saranno anche banali; non è una pubblicità per il locale di distribuzione ma per andare sempre più vicino alle necessità di usare prodotti nostri. Ci sono nuclei che non partecipano a scelte minime di questo genere. Se sono parte del Tecnarcalato stiamo togliendo i nomi ai nuclei e sto facendo delle sospensioni perché è inutile avere delle condizioni di zavorra quando dovrebbero esserci delle condizioni attive. 

Intervento:
Penso che la partecipazione civile, civica,  dei cittadini, secondo me, è una grossa scommessa. Mi ricordo che, nel periodo del Rinascimento, tu dicesti che si poteva toccare ogni giorno il Rinascimento anche in base ad un fatto apparentemente culturale come poteva essere spalancare una finestra e poter pronunciare una poesia senza avere paura di essere per questo giudicati. E questa è una faccia della fiducia. 

Falco:
È una faccia della fiducia, ma la fiducia non è qualcosa di passivo che si  chiede agli altri: “tu mi dai fiducia” ma è anche una condizione attiva. Una persona che ha fiducia negli altri osa: sei  in mezzo alla piazza, e declami una poesia: è un fatto che dovrebbe essere caratteristico o normale, oppure suoni o fai qualcosa del genere.

Questa mattina commentavamo che anni fa era normale sentire gente fischiare per le città o nei paesi; adesso vedi fischiettare solo più negli spot. Le persone non si preoccupavano di cantare in pubblico, come il panettiere al mattino od il lattaio: era un fatto normalissimo. Da bambino sentivo costantemente cantare le persone, e questo mi faceva riflettere perché è una caratteristica forse dimenticata della civiltà italiana, in questo caso  al Nord, di come questo fischiare fosse naturale e come lo fosse in buona parte d’Italia. Gli italiani, una volta, erano quelli che cantavano, adesso non succede perché difficilmente qualcuno mette qualcosa al di fuori di sé o riproduce qualcosa, oppure difficilmente fischia una canzone che ha sentito al mattino, a parte l’assurdità delle canzoni di oggi: ne fischi cinquecento e sono tutte uguali. Dove è la differenza? Le persone spesso usano i vari marchingegni per portarsi dietro la musica; quindi, sentono la musica in cuffia, magari qualcuno le canticchia, ma la maggioranza sono chiusi dentro se stessi, nella loro testa, nella loro musica selezionata, oppure, in altri casi,  vedi passare delle macchine con i finestrini chiusi con una musica assordante. L’impressione è proprio quella di una tecnologia utilizzata per vendere a tutti i costi, per riprodurre musiche in cuffia, però hai perso la capacità di farla,  di riprodurla; ti limiti ad ascoltarla. Secondo me, una situazione del genere è  grave.

Ritengo che sia una di quelle tante cose passate in silenzio dentro il vissuto di molte persone e che sono diventate il silenzio della nostra civiltà, civiltà dalla quale comunque noi discendiamo.

TECNARCALATO E NUCLEI

Intervento:
A me viene in mente una civiltà di creatori, di artisti, una civiltà dove non esiste il lavoro, ma esiste l’arte, e quindi si ritorna al concetto di rinascimento con tutto ciò che questo capitolo può aprire, collegando il tutto a come potrebbe essere un sistema economico, politico, sociale basato su questo principio. Credo che questa condizione, se realizzata concretamente, sia stravolgente. Ogni persona è un artista, un creatore, eccelle dentro di sé, ha trovato quella strada, quell’equilibrio per continuare una ricerca  attraverso la materia dell’oggetto, delle cose ed innesca un processo che in teoria non dovrebbe mai fermarsi.

Falco:
In teoria una condizione del genere, teoricamente, quando produce quell’effetto di rispondenza, potrebbe non fermarsi. Siamo all’effetto bottega per cui ognuno ha modo di vedere l’espressione dell’arte dell’altro. Sia che si tratti della capacità di fare i conti,  di vendere o comperare o costruire un oggetto è sempre il medesimo discorso. Il nostro desiderio di sviluppare, di applicare un progetto Astronave  all’Olivetti è proprio di questo tipo: tanti laboratori  in modo tale che sia facile per tutti vedere, avvicinarsi a cosa ciascuno fa nel proprio ambito, nel proprio spazio lavorativo, facendo di tutto questo un  volano comune. Ma questa medesima attività di volano comune e di imitazione positiva è un elemento che dovrebbe diventare istintivo nei nuclei; non mi sto riferendo solo ai nuclei comunità, ma a tutti i nuclei. Ci sono dei nuclei che non sono “niente”. Anche la capacità di interazione, il significato che si dà alla propria casa, a quello che ognuno vuole da tutto questo è comunque importante. Per qualcuno il nucleo è un posto dove ognuno può chiudersi nel proprio spazio, mangiare per conto suo e non avere niente a che fare con altri. Quindi, esiste solo la necessità di un punto difensivo. Per altri, invece, è un luogo nel quale si raddoppia e si moltiplica in maniera esponenziale la comunicazione, il piacere di stare con gli altri. Sono due visioni dicotomiche, opposte, del medesimo spazio e luogo. Come ognuno inserirà le proprie esigenze personali e come, a  volte, stabilirà il bisogno di una pausa rispetto agli stimoli continui  che Damanhur propone è, per esempio un altro modo di pensare. Puoi allora leggere questo negli affetti, nel tipo di rapporti che si formano tra le persone rispetto agli ideali, rispetto a tutte le altre valutazioni che ciascuno può fare nella propria esistenza. Sono punti rispetto ai quali ognuno prende le proprie distanze, ha messo e mette i propri paletti e determina a che punto si trova, e poi, dove ci sono le giustificazioni, dove ci sono le necessità rispetto alle quali vedere come si ottempera, dipende da ciascuno ma per quelli che sono nella strada del tecnarcalato non può essere così, è troppo poco, deve essere una condizione attiva e non possono esserci altre condizioni. Quello è il vero significato di monacato individuale, collettivo, vissuto con tutti i significati che abbiamo dato in passato a questi termini, dove ognuno può essere quel “qualcosa” di vero e di autentico.

Prima ci sono i principi, poi la capacità di essere attinenti a questi principi, poi ci sono le giustificazioni e tutto quello che viene fuori a valanga, ma tutto questo non ha più niente a che fare con le cose di cui stavamo parlando

.

Sintesi della Lezione
IL TECNARCALATO E IL BOSCO

Innanzitutto, cosa cerchiamo di ottenere adesso con il tecnarcalato e con questo passaggio, con questa operazione con cui si sta adoperando il Bosco? Innanzitutto il Bosco è sempre stato luogo ideale di ispirazione, quindi capace, da molti punti di vista, di togliere le persone dalle consuetudine, dal proprio ambiente e, quindi,  permettere loro di esaminare e di cercare le soluzioni o le scoperte dentro di sé o, perlomeno, provare, come laboratorio, come luogo speciale, di adoperarlo per fare tutte quelle operazioni, quegli adattamenti che dovrebbero essere necessari per predisporsi e prepararsi a nuovi equilibri o a nuovi stati della nostra energia, della nostra forza.

Allora: comunicazione, capacità di adattarsi ad idee nuove senza, necessariamente, essere radicati nelle proprie idee precedenti.

Siamo in un momento di buco di pensiero estesissimo, in tutto il mondo, di grande voracità.

Siamo in una fase nella quale diventa anche importante prepararci, letteralmente, a questo nuovo cambiamento, a questa nuova rifondazione per immaginare dove potremo andare, dove arriveremo, adoperando quella  macchina spirituale che si chiama Damanhur. Quindi, bisogna riuscire ad immaginare un po’ più in là quali saranno le nostre direzioni e, per fare questo, abbiamo bisogno, indubbiamente, di molta fantasia, di entusiasmo, abbiamo bisogno della voglia di osare, di immaginare l’inimmaginabile perché, per noi, l’inimmaginabile può diventare una realtà normale e tutte queste cose vanno fatte nel minor tempo possibile.

Il tecnarcalato presuppone la presenza attiva da parte dei propri membri e presuppone che le persone siano capaci di un cambiamento continuo dentro di sé, tanto è vero che non tutti sono stati in grado di essere attivi da questo punto di vista. Quelli che hanno fatto questo stanno facendo un lavoro molto complesso; ci si avvicina alle necessità che vengono esplicate dalla stessa idea dei quesiti: il rinnovamento, il cambiamento, la trasformazione, il raggiungimento di equilibri completamente nuovi, di stati di giustizia che, a loro volta,  possono darci altre forze, energie, risultati.

Resta, comunque, il fatto che ci sono vari momenti durante i quali l’informazione è una opinione oppure non è né l’una né l’altra; non passa niente ed  alcune cose rimangono sospese in aria, senza creare la solidità che invece è indispensabile nel caso di alcune notizie.

Siete presi dai vostri problemi personali, sentimentali, psicologici, finanziari? Vi fermate, se ne riparla fra qualche anno. 

Mi interessa adesso sapere e proseguire quel lavoro su come possiamo immaginare e sognare Damahur. Ho letto con interesse le cose che avete scritto sul giornale, le vostre annotazioni; ne ho  trovate alcune molto interessanti e ne riparleremo ancora. 

LA FIDUCIA E I RAGAZZI

Io propongo un aspetto di questo genere: propongo a tutti gli adulti, genitori e non, di darvi un po’ più di fiducia. Visto che stiamo parlando di fiducia nei confronti di tutti propongo questo a tutti i damanhuriani.

Per quanto riguarda la partecipazione alla rifondazione di Damanhur direi che il vostro contributo è indispensabile e che non è certamente secondario perché siete un germoglio, una parte fondamentale di Damanhur.

LA COSTRUZIONE DI UNA CIVILTÀ

Una civiltà è tanto più ricca quanto più tempo mette a disposizione degli esseri umani che ne fanno parte. 

La civiltà è tutta basata sulle funzioni del tempo. Quando una persona è veramente ricca? Una persona è veramente ricca quando non deve impegnare il  tempo per una serie di attività oppure applica un tempo molto ridotto per delle attività che gli permettano il proprio mantenimento o di quello che considera, per esempio, il proprio stato ideale di comodità.

Oggi, abbiamo apparentemente tante più cose, ma non possediamo le cose che abbiamo; abbiamo tante cose attorno, e sto parlando nella vita media di un individuo. Possiedi tante cose per le quali impieghi molte ore di lavoro per procurartele per poi non avere ore sufficienti per godertele.

Ecco,  nel momento nel quale una civiltà è indefinita, le cose delle quali hai bisogno sono infinite. Direi che questo può essere il punto chiave del discorso; non ci sono riferimenti sufficienti, ci sono infiniti stimoli, una immensità di cose che dovrebbero essere comperate, fatte, prese perché, per il mercato, non si è persone, ma si è consumatori e, di conseguenza, bisogna far partecipare tutti a questo meccanismo di consumo vorticoso.

Una cosa è inutile quando non riempie il nostro spirito, altrimenti è irrilevante. A volte, confondiamo il nostro spirito con il nostro ventre.

Una civiltà deve rispondere a delle esigenze, ma per fondare una civiltà, bisogna che siano chiare in tutti quali sono le esigenze.

Quindi, ecco che allora il rischio è di cadere nella necessità di usare il tempo per fare infinite cose che sono in realtà infinitamente irrilevanti ed è questo il punto sul quale dobbiamo portare la nostra attenzione.

Come damanhuriani siamo indubbiamente consapevoli di una serie di bisogni, di giochi, di scherzi, di volontà, di costruzioni della nostra fantasia che si incastrano continuamente e giustificano il nostro impegno nel fare. In pratica, forse, la differenza è questa: una civiltà inconsapevole è basata sul bisogno di acquistare infinite cose che non ti riempiono mai, una civiltà consapevole ti dà il piacere del fatto che stai facendo quelle cose.

Altri possono avere immaginato e costruito negli anni della loro vita un tempio interiore, ma vorrei prima che si capisse come è fatto questo tempio interiore di ciascuno; noi abbiamo costruito anche un Tempio che possiamo condividere con i nostri occhi, con i nostri sensi ed anche con i nostri passi, con il nostro corpo e, quindi, ne possiamo essere orgogliosi, ne possiamo essere consapevoli.

TECNARCALATO E LA FIDUCIA

Ora, per quanto riguarda coloro che si occupano di tecnarcalato, questo “fare” deve diventare qualcosa ancora di più attento, ancora di più consapevole, ma funziona nel momento nel quale si è capaci di superare i propri limiti, a volte il proprio orgoglio, a volte le proprie necessità, i propri fiumi. Questo può funzionare nel momento nel quale siamo capaci di dare fiducia agli altri. Il termine  fiducia è, a sua volta, una nuova purificazione collettiva.

Per quanto riguarda lo scambio generazionale, secondo me, la palla è passata completamente ai giovani, quelli che man mano arrivano, i quali devono avere la voglia di chiedere, l’intelligenza di capire e poi la voglia di applicare.

Faccio perché sono comode a me o le faccio perché mi rendo conto,  credo veramente e poi, la percentuale di ciascuno nel farle quanto è  un  valore collettivo?

TECNARCALATO E I RISULTATI

I tempi, adesso, sono questi, e dovrebbero essere tempi sufficienti per vedere dei risultati che comincino, a questo punto, ad apparire nella  nostra vita di ogni giorno. Se non appariranno bisognerà rimandare perché bisognerà ricaricare la molla per tutto questo tempo, e far scattare un’altra volta l’accendino.

La fiducia non è qualcosa di passivo che si  chiede agli altri: “tu mi dai fiducia” ma è anche una condizione attiva. Una persona che ha fiducia negli altri osa: sei  in mezzo alla piazza, e declami una poesia: è un fatto che dovrebbe essere caratteristico o normale, oppure suoni o fai qualcosa del genere.

TECNARCALATO E NUCLEI

E poi, dove ci sono le giustificazioni, dove ci sono le necessità rispetto alle quali vedere come si ottempera, dipende da ciascuno ma per quelli che sono nella strada del tecnarcalato non può essere così, è troppo poco, deve essere una condizione attiva e non possono esserci altre condizioni. Quello è il vero significato di monacato individuale, collettivo, vissuto con tutti i significati che abbiamo dato in passato a questi termini, dove ognuno può essere quel “qualcosa” di vero e di autentico.

Prima ci sono i principi, poi la capacità di essere attinenti a questi principi, poi ci sono le giustificazioni e tutto quello che viene fuori a valanga.
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